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^ ON SI E trattato di un vero e proprio 
A ~ Congresso. Ma piuttosto di una spet
tacolare assemblea, organizzata per con
sacrare e reclamizzare l'unità del partito 
socialista e la sua fedeltà al segretario-
presidente, e per marcare, anche a fini e-
fettorali, lo spostamento del PSI verso il 
centro e la sua conflittualità verso sini
stra, cioè verso il PCI. In effetti, «la guerra 
e la guerriglia» contro il PCI (di cut ha 
parlato, polemicamente, il • compagno 
Giacomo Mancini) ha rappresentato un 
po' il filo conduttore di quasi tutti i discor
si che sono stati pronunciati dalla tribuna 
del 43" Congresso del PSI, ed è giunta al 
suo culmine nella conclusione di Craxi. 
Ed è da questa constatazione che sono 
partiti quei commentatori politici che, 
con maggiore o minore soddisfazione, ne 
hanno tratto la conclusione di dover reci
tare un «de profundis» per ogni prospetti
va politica basata sull'unità delle forze di 
sinistra. 

Anche noi, del resto, non possiamo non 
esprimere preoccupazioni fortissime. 
Sentiamo la necessità di una riflessione 
su vari aspetti anche sulla nostra politica. 
Né possiamo passare sotto silenzio il fatto 
che quasi nessuno abbia ritenuto necessa
rio far riferimento, non diclamo alle pro
spettive dell'unità delle forze di sinistra, 
ma al lavoro comune che oggi unisce so
cialisti e comunisti in tanti settori della 
vita e dell'organizzazione sociale del pae
se e nella direzione di tante amministra
zioni locali. Si tratta di un dato della.so
cietà e della vita politica italiana da cui 
non si può prescindere per un'analisi del
la situazione e per valutare una scelta po
litica. Non averne parlato costituisce un* 
omissione carica di significati ambigui: e 
abbiamo il dovere di denunciarla. 

¥> ER QUEL che riguarda l'organizzazio-
* ne stessa del lavori congressuali, si è 
detto di aver voluto innovare anche in 
questo campo, tenendo presenti gli esem
pi dei congressi di importanti partiti so
cialisti dell'Europa occidentale. Si era sta
bilito infatti che nel Congresso non ci sa
rebbe stata una discussione politica di ca
rattere generale, e si era diviso il dibattito 
in quattro parti (politica Internazionale, 
economia, Istituzioni, partito). E vero che, 
soprattutto negli interventi dei massimi 
dirigenti, queste divisioni sono state for
zate: ma è altrettanto evidente che la scel
ta di un congresso così organizzato era 
funzionale all'immagine, che si voleva 
dare, di un partito compatto nella reinve
stitura del segretario-presidente. E così è 
accaduto che proprio quelli che per anni 
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hanno attaccato il PCI per il suo «monoli
tismo* è per la «mancanza di dialettica e 
di democrazia» nella sua vita interna, 
hanno lavorato per offrire di se stessi uno 
spettacolo, appunto, di monolitismo. 
(Non regge, ad ogni modo, il paragone con 
i congressi di alcuni partiti socialisti eu
ropei dove, per ogni punto, si discutono, si 
emendano, si votano mozioni assai preci
se e impegnative: sui missili, sulla politica 
economica, su altro). ; ''-.," - r, ;• >; 

^Questo non è valso, però, a soffocare 
voci diverse, dubbi, incertezze. Bisogna 
fare attenzione a1 non trascurare questo 
dato politico. Noi che siamo stati, nei ban
chi riservati alle delegazioni dei partiti, 
osservatori attenti e diligenti (e spesso so
litari) di tutto 11 dibattito, abbiamo potuto 
cogliere, pur in un quadro complessivo di 
fortissimo e generale orgoglio di partito, 
le differenze, i dubbi, le incertezze: Su o-
gnl questione abbiamo ascoltato argo
mentazioni che erano diverse a volte in 
modo assai marcato. Credo sia inutile ag
giungere che ciò ci ha confortato nella 
convinzione che il partito socialista, pur 
unito attorno a Craxi, non è, per fortuna 
di tutti, e anche per fortuna loro, un parti
to monolitico. 

A/i A QUALE è stato, nel merito delle 
1 V * questioni, l'orientamento del Con
gresso? Anche qui, il nostro giudizio è as
sai critico, e non solo per le questioni più 
attuali: la P2; o il decreto sul costo del 
lavoro (solo Del Turco e Spini hanno ac
cennato alla opportunità di modifiche); o i 
missili (dove un ridimensionamento c'è 
stato, rispetto alle posizioni espresse a Li
sbona e da noi accolte con interesse, tan-
t'è che De Martino ha ritenuto necessario 
invitare Craxi a non fare macchina indie
tro); o le riforme istituzionali (dove ci 
sembra sia prevalsa la genericità, tranne 
che nel discorso conclusivo di Craxi, che 
ha fatto, su questo punto, come abbiamo 
già osservato, un brutto, mediocre comi-
zietto elettorale per attaccare, In modo 
qualunquistico, il Parlamento che non de
cide)., ; 

Più in generale, ci è sembrato, in verità, 
di constatare una contraddizione profon
da: fra la povertà delle proposte program
matiche e politiche e l'altezza, un po' smi
surata, delle ambizioni di un gruppo diri
gente che si sente investito di una funzio
ne quasi messianica o palingenetica (quel
la di rompere il cosidetto «bipolarismo» 
DC-PCI e la cosiddetta «dmocrazia conso
ciativa»: e qui l'analisi politica raggiunge i 
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all'insegna della fedeltà al capo 

Monolitico 
attacco al PCI 
Spostamento 

verso il centro 

toni dell'ossessione e al tempo stesso della 
propaganda più spicciola e dozzinale). Si è 
fatto un grande uso della parola «riformi
smo»: ma alla fine — confesso il mio pec
cato — ho finito per non capire più di cosa 
si fosse trattato. Quali riforme? E pog
giando su quali forze sociali e politiche? 
Gianni De Mìchelis si è riempito la bocca 
del «riformismo del XXI secolo». Ma in 
questi sedici anni che ci separano dal 2000 
su quali riforme puntiamo? Questo non ci 
è stato concesso di ascoltare. 

Ignorate da Craxi 
le voci diverse 
Contrasto tra 
povertà delle 
proposte e 
smisurata altezza 
delle ambizioni 
Ma cos'è questo 
riformismo? 
Regaliamo 
un fischietto 
al segretario 

I T N TENTATIVO di entrare nel merito 
^ è stato fatto dal compagno Martelli. 
Non voglio qui approfondire il suo ragio
namento politico ma far notare soltanto 
come, anche per il disegno da lui esposto 
— se ho capito bene: una nuova sinistra 
che punti a conquistare agli ideali di giu
stizia e di progresso nuovi strati sociali e 
ad espandersi verso le parti centrali dell'e
lettorato — è necessaria una sostanziale 
unità delle forze riformatrici (e della sini
stra in primo luogo), proprio perché c'è 

una lotta dura da condurre contro i ceti 
conservatori e reazionari, e proprio per
ché l'impresa di far uscire il paese fuori 
della crisi trasformandolo non è un'im
presa facile né di corto respiro, come di
mostra tutta l'esperienza drammatica di 
questi anni della sinistra europea. Certo, 
Martelli e, come luì, altri compagni han
no cercato di ridimensionare il valore 
«strategico» dell'alleanza pentapartitica, e 
hanno posto la questione dei rapporti fra 
alleanza di governo e obiettivi del PSI in 
termini più flessibili. Ma — a parte il fatto 
che le loro argomentazioni sono state 
spazzate via, senza tanti complimenti, 
dalle conclusioni di Craxi e dalla sua viru
lenta polemica anticomunista — anche 
questi compagni sono sfuggiti al tema es
senziale dell'unità delle forze riformatrici. 
E sono rimasti invischiati in una posizio
ne che ci è sembrata poi quella centrale 
che oggi anima la politica del PSI: la pole
mica e la rottura a sinistra come passa
porto (e garanzia) per guadagnare con
sensi al centro e anche tra ceti e gruppi di 
orientamento conservatore. 

Del resto, la polemica contro il PCI — e 
questa è la cosa che più mi ha colpito — 
non è stata condotta da nessuno facendo 
riferimento a questa o quella posizione 
nostra, e confutandone il merito. L'accusa 
che ci si rivolge — mi sembra — è quella 
di.non aver fatto e di non fare credito alla 
«presidenza socialista» in modo pregiudi
ziale. È una pretesa logicamente e politi
camente insostenibile, ove si tenga conto 
di quello che gli stessi socialisti dicono del 
pentapartito, e del valore non contingente 
della loro alleanza con la DC. Ci è sembra
to, cioè, che l'accusa non è più nemmeno 
quella di fare un'opposizione pregiudizia
le al governo Craxi, ma solo quella-di fare 
l'opposizione. Ed è per questoche nessuno 
ha citato — ripeto — le nostre posizioni di 
merito su atti pur importanti della politi
ca governativa e del presidente del Consi
glio: si è parlato molto del decreto sulla 
scala mobile, per dire peste e corna di quel 
che abbiamo fatto, anche se Craxi, nella 
sua relazione, aveva detto di comprendere 
l'argomento secondo il quale il decreto e-
sprlmeva una politica dei redditi a senso 
unico, cioè solo contro il lavoro dipenden
te (e vi pare poco?). " - " 

Ma anche quelli che hanno fatto qual
che cenno fugace alla necessità dell'unità 
delle forze rìformatrici, hanno sottoposto 
ciò all'esigenza di un cambiamento radi
cale del PCI che dovrebbe (questo è arri
vato a dire Craxi) rinnegare perfino le ra
gioni storiche della sua esistenza. E tutti 
si sono esercitati nella stucchevole distin
zione fra i «buoni» e i «cattivi» del PCI. 

TV EL CORSO del Congresso, e ascoltan-
1 ™ do 11 succedersi degli interventi, ho 
avuto l'impressione ehe, al di là dell'appa
rente spavalderia, sia assai diffusa un'an
sia crescente, una preoccupazione per le 

difficoltà di fronte alle quali si trovano, e. 
per la paura di un fallimento. E da qui la 
ricerca, non so se consapevole, di una re
sponsabilità esterna. E da qui un'altra ra
gione della polemica così aspra contro di 
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' Tutto questo aumenta il rischio di una \ 
frattura insanabile a sinistra. E non si 
può non vedere come da questo può anche 
discendere il rischio di una sconfitta per 
tutta la sinistra. Lo ha ricordato il compa
gno Ruffolo. Lo sappiamo bene anche noi. 
Come far fronte, come evitare questo ri
schio, che è diventato più corposo dopo il.'. 
43° Congresso del PSI? Questo ci sembra, 
in verità, un problema politico di prima 
grandezza. Su esso — ripetiamo — occor
re riflettere: non rinunciando alla polemi
ca e alla lotta politica e culturale ma 
guardando sempre ai fatti, alle cose, alle 
soluzioni da dare al problemi, nell'inte
resse dei lavoratori. 

P VENGO, per finire, ai fischi. Voglio ri-
*-' cordare anch'io che in nessun con
gresso comunista è stata mai fischiata 
una delegazione di un altro partito, da noi 
invitata: e mi auguro che non accadrà 
mai. Voglio anche aggiungere che quan
do, negli anni scorsi, si sono verificati, nel 
corso di grandi manifestazioni di massa 
(che sono cosa assai diversa dai congres
si), episodi spiacevoli contro dirigenti sin
dacali socialisti, noi abbiamo pubblica
mente deplorato questi episodi. Craxi ha 
detto invece, In un'intervista a «La Stam
pa», che «chi semina vento raccoglie tem
pesta» e che «ognuno pensi alle sue colpe». 
E ha rincarato la dose nel suo discorso 
conclusivo: dopo un formale e frettoloso 
rincrescimento ha aggiunto di non aver 
fischiato perché non sa fischiare. Biso
gnerà regalargli un fischietto, per ogni e-
venienza futura. Il giorno prima, Claudio 
Signorile aveva detto che quei fischi era
no «l'espressione di un'identità socialista». 
Altra frase infelice. Non abbiamo dram
matizzato, né vogliamo drammatizzare. 
Slamo però molto preoccupati. I fischi so
no l'espressione di una situazione che è 
diventata assai grave, nei rapporti fra i 
due partiti: e tutti dobbiamo riflettere. Ma 
vogliamo augurarci che «l'identità socia
lista» — l'Identità di una forza che molti 
oratori, a Verona, hanno voluto ricordare 
essere una forza di sinistra — non si espri
ma, come dice Signorile, attraverso i fi
schi cui vorrebbe associarsi il presidente 
del Consiglio. Ci piace pensare che «l'iden
tità socialista» sì esprima in altro modo: e 
si sia espressa anche, ad esempio, attra
verso quei tanti, numerosissimi compa
gni del PSI (delegati e invitati) che a Vero
na sono venuti a salutarci da vicino, per 
manifestare il loro rammarico per quanto 
era avvenuto: un rammarico sincero, dì 
cui li ringraziamo, al di là di ogni diffe
renza di opinióne e di ogni polemica. . 

Gerardo Chiaromonte 

PRI: il Parlamento a Craxi 
ROMA — L'attacco mosso da 
Craxi al Parlamento è giudi
cato un 'limite invalicabile» 
dai repubblicani. Come dire: 
ancora un passo, e sarà la crisi 
di governo. È ormai polemica 
aperta, all'interno della mag
gioranza, e il presidente del 
gruppo PRI al Senato Libero 
Gualtieri ieri ha chiesto la 
convocazione urgente dei ca
pigruppo di Palazzo Madama 
per •valutare la risposta da 
dare alle dichiarazioni fatte 
dal presidente del Consiglio a 
Verona'. La protesta contro 
il segretario socialista ha con
tagiato anche ampi settori 
della DC: 'Certe frasi ferisco
no; ha commentato il vice 
presidente della Camera Giu

seppe Azzero. Per Craxi, quel
la di ieri è stata proprio una 
giornata nera, solo il ministro 
socialdemocratico Franco Ni-
colazzì è giunto in suo soccor
so con una dichiarazione in 
cui gli esprime «pieno appog
gio». La «Voce repubblicana», 
nell'editoriale che pubblica 
oggi, ritiene che egli abbia 
.-toccato un limite invalicabi
le»; e il senatore. Giovanni 
Ferrara, ha intimato un altolà 
ancora più netto: se il presi
dente del Consiglio -si sente 
superiore alla fiducia di un 
Parlamento che non stima, a 
partire da questo momento 
potrà accadere che egli debba 
farne a meno». 

Il de Azzero contesta il giu

dizio del segretario socialista 
secondo cui le Camere si 'oc
cupano soltanto di pollame e 
prosciutto San Daniele», e lo 
fa ricordandogli, anche a pro
posito della vicenda del de
creto anti-scala mobile, che 
«(7 Parlamento reagisce 
quando si trova di fronte a 
proposte che non sono riell' 
interesse del paese e ad una 
decretazione d'urgenza che 
diventa sempre più frequen
te». Perciò, il governo, dice 
ancora il vice presidente della 
Camera, "dovrebbe avere la 
pazienza e l'umiltà di venire 
in Parlamento a cercare e a 
costruire il consenso che gli 
occorre. Non serve neppure 
prendersela con l'opposizio

ne, anzi si dovrebbe ringra
ziare una opposizione che si 
sviluppa secondo le forme de
mocratiche». ';:-* 

Un altro dirigente de, i] se
natore D'Onofrio, giudica 
•quantomeno sgradevole il 
tono goliardico» con il quale 
Craxi ha parlato 'anche que
sta volta» del Parlamento. • £ 
imprudente — dice l'on. 
Bianco, anch'egli de — rivol
gere ingiustificate critiche 
quando la responsabilità del 
non governo è dell'esecutivo». 

- Un'indicazione in propòsi
to potrebbe venire oggi dalla 
riunione dell'ufficio politicò 
della DC, che farà il punto 
sullo stato dei rapporti all'in

terno della maggioranza dopo 
i congressi di primavera: In
tanto, il presidente del parti
to, Piccoli, ' anticipando un 
giudizo sul congresso di Vero
na ha detto che si è trattato di 
un'assemblea 'tutta pensata 
a fini e obiettivi immediata
mente elettorali ». .--•••.'•'•• 

A Craxi ha replicato anche 
il senatore comunista Lucio 
Libertini. "Il presidente del 
Consiglio — ha detto — ri
versando sul Parlamento le 
responsabilità del blocco legi
slativo e di attività, ha con
traffatto la realtà mentendo 
al paese». La sinistra indi
pendente, infine, ha inviato 
una lettera a Pertini con la ri

chiesta di un incontro 'per e-
sporle e motivarle le nostre 
vive preoccupazioni per l'e
splicito e ormai sistematico 
attacco portato all'istituzio
ne parlamentare dal presi
dente del Consiglio». 
- Quanto a Craxi, ha inviato 
una lettera al direttore di 
«Repubblica» Eugenio Scalfa
ri in risposta all'editoriale 
(«quell'aula sorda e grigia») 
pubblicato ieri. Il presidente 
del Consiglio conferma in pie
no il suo «j'accuse» al Parla
mento. Del contenuto della 
lettera egli ha informato i pre
sidenti delle due Camere, 
Cossiga e Nilde Jotti. 

Q. fa. 

PSI, in 456 nella nuova Assemblea nazionale 
ROMA — Novantadue anni ; 
dopo, il PSI ha abolito il Co
mitato centrale del partito 
sostituendolo con un diverso 
organismo, l'assemblea na
zionale che si caratterizza 
per l'altissimo numero di: 
componenti e per la presenza 
di personalità anche «senza 
tessera» del mondo della cul
tura e del lavoro. Alla fine di 
una lunga pausa dei lavori, 
necessaria per trovare l'ac
cordo sul «dosaggio» dei nu
meri e dei nomi da portare al 
voto dei delegati, il 43° con
gresso socialista ha varato 

lunedì notte il nuovo «parla
mento» interno. Lo compon
gono ben 456 membri, una 
cinquantina di più del «tetto» 
inizialmente previsto, così 
ripartiti: 112 sono i deputati. 
i senatori e i parlamentari 
europei; 232 sono dirigenti 
centrali e periferici dell'ap
parato (segretari regionali e 
provinciali) e rappresentanti 
del PSI in alcuni dei maggio
ri Enti locali; 112 infine sono 
«esterni». Tra loro, esponenti 
degli ambienti accademici e 
scientifici, dello spettacolo e 
dello sport, dell'arte e delle 

istituzioni. Ecco alcuni di 
quest'ultima «quota* dell'as
semblea nazionale. 

Tra gli economisti: Anto
nio Pedone, Aldo Romano, 
Marzotta Broglio. Tra i clini
ci: l'oncologo Veronesi, l'e
matologo Lucarelli, il neuro
logo Mancia. Tra i giuristi: 
Mario Bessone e Francesco 
Giuzzi del Consiglio superio
re della magistratura. Fede
rico Mancini della Suprema 
corte di giustizia europea, il 
costituzionalista Enzo Cheli 
e Massimo Severo Giannini. 
Ancora: i sociologi Alberoni 

e Spreafico; il critico Barili! e 
gli scultori Cascella e Ceroli; 
gli scrittori Brera, Castella-
neta, Soldati, Giorgio Savia-
ne e Armanda Guiducci; le 
attrici Sandra Milo e Ottavia 
Piccolo; i registi Lattuada, 
Rosi, Lina Wertmuller, Sca
parro e Strehler; il sovrin
tendente della Scala, Badini; 
il vicepresidente dell'Istituto 
affari internazionali. Stefa
no Silvestri; gli storici Gior
gio Spini, Valerio Castrono-
vo, Vittorio Strada e Salvato
re Sechi; il pedagogista Vi
salberghi; il presidente della 

RAI, Zavoli; gli architetti 
Portoghesi e Zevi; il presi
dente del CONI, Carraro e 
Gigi Riva. 

Tra i dirigenti: Marisa Bel
lisario deirltaltel; Nesi della 
BNL; D'Alessandro (presi
dente del porto di Genova); 
Fontana della Fonit Cetra; 
Moretti dell'Enit. Dal mondo 
della moda: la creatrice di 
Krizia, Vittoria .Mandelli, 
Helietta Caracciolo e Santo 
Versate. Sono entrati anche: 
gli ex deputati radicali Pinto 
e Rippa, una delle pronipoti 
di Garibaldi. Anita, l'editore 

Cesare Lanza, i rettori delle 
Università di Cagliari, Napo
li, Catania e Genova e la fi
glia del generale Dalla Chie
sa, Rita. 

Nell'elenco approvato dal 
congresso non compare il 
nome di Laura Conti, la nota 
studiosa di problemi dell' 
ambiente, sulla cui presenza 
nell'assemblea nazionale del 
PSI erano invece circolate 
nei giorni scorsi indiscrezio
ni riportate da alcuni giorna
li. La stessa Conti le aveva 
smentite («la notizia è del 
tutto infondata»). 

Mentre il Parlamento con
sumava le sue giornate a di
scutere della stagionatura 
dei prosciutti e delle scuole 
di chitarra, il presidente del 
Consiglio ha sollevato a Ve
rona una questione politica e 
culturale di prima grandez
za sulla quale il Paese atten
deva un chiarimento. Ci rife
riamo alla questione delle 
due Anite Garibaldi viventi. 
Quale delle due è da conside
rare la più autentica erede 
dell'eroe dei due mondi? Il 
dilemma sembrava ormai fi
nalmente sciolto con la com
petenza che nessuno, in que
sto campò, disconosce a Cra
xi, noto collezionatore di re
liquie garibaldine. 11 segre
tàrio socialista, infatti, ave
va letto, avantieri, al con
gresso del suo partito questa 
eloquente lettera di una delle 
Anite: *Caro Craxi, nelle liste 
repubblicane si presenta una 
Anita Garibaldi, che è mia o-
monima, figlia adottiva di 
mio zio Sante, che abita in 
Francia a Bordeaux dove in
segna, e per questo credo sia 
di nazionalità francese. De
sidero fare questa precisa' 
zlone al partito e all'opinione 
pubblica giacché io sono so
cialista, come lo era mio bi
snonno». L'allusione agli in
certi natali dell'Anita fran
cofona aveva colpito sgrade
volmente le compagne socia' 
liste. Ma la verità sembrava 
ristabilita e le idee garibaldi
ne preservate da possibili in
quinamenti per essere ricon
dotte nell'alveo naturale del 
riformismo. La questione è 
statar invece, rimessa ieri in 
discussione dalla 'Voce re
pubblicana*. E si è aperto co
sì un nuovo fronte nella po
lemica tra i due partiti di go-

Lamia 
Anita 

e 
migliore 
della tua 

verno, che si contendono il 
primato politico e culturale 
tra 1 ceti 'emergenti» della 
nostra società. Inutilmente, 
il presidente del Consiglio a-
veva detto di sperare che il 
PRI non si 'irritasse*, come 
era capitato con la DCperla 
lettera di Moro, prigioniero 
delle BR, portata in congres
so. 

"Noi non contestiamo la 
parentela di quella Garibal
di; ha scritto ieri l'organo 
del PRI, «ma non consentia
mo all'on. Craxi, che eviden
temente si è smarrito nella 
complessa genealogia gari
baldina, di contestare la. no
stra Anita». Pertanto, la 'Vo
ce repubblicana» respinge 
*con fermezza pari all'ironia» 
la 'qualifica di "vera Anita" 
che l'on. Craxi, nella sua re
plica come segretario del PSI 
a Verona, ha dato alla proni
pote di Garibaldi che ha ade
rito all'Assemblea nazionale 
socialista: Ma non basta'di
re a ognuno la sua Anita. Ce 
dell'altro. L'Anita dei repub
blicani, infatti, "è figlia di 
Sante Garibaldi che man
tenne — nella lotta contro la 

dittatura fascista, che vide 
così divìsi i vari e magari 
tròppi Garibaldi — un atteg
giamento di coerenza e di di
gnità che non fu degli altri 
discendenti di Ricclottl, 
nonno di entrambe». La frase 
è contorta e rischia di far 
perdere il.filo genealogico. 
Ma l'accusa è chiara. Risa
lendo per l rami, il PRI sco
pre l'ascendenza fascistica 
dell'Anita craxiana: ognuno 
è libero di trarne le proprie 
conclusioni. 

Per quanto riguarda poi 
Garibaldi Giuseppe, se è vero 
che nella disputa sulle Anite, 
'non c'entra nulla né il socia- [ 
lismo, né il repubblicanesi
mo», è altrettanto vero che V 
eroe dei due mondi 'morì ; 
dieci anni prima che nasces- [ 
se il partito socialista» e fon
dò 'la Lega della democra
zia, che trasferita negli sche
mi di oggi sarebbe più pros
sima al PRI che al PSI». 

Come si vede, il contenzio-: 

so, anziché chiudersi, si al
larga pericolosamente. \ 

Noi purtroppo non abbia- • 
mo una terza Anita da getta- ' 
re nell'arena. Pur sentendoci 
ancora una volta fuorigioco, 
ci permettiamo solo di affac
ciare un interrogativo: sarà ; 
proprio vero che l'Italia «e-
mergente», l'Italia dinamica, 
l'Italia moderna, l'Italia po
stindustriale, ecc., ecc. si ; 
specchia nelle due Anite? Ce. 
lo chiediamo, naturalmente, 
senza ombra di animosità \ 
per le due sconosciute cugi- : 
nette, pensando invece ai 
due partiti, che, con tanta 
'fermezza» e 'ironia» si occu- \ 
pano della stagionatura dei ', 
Garibaldi. 

f. i. 

ROMA — Monsignor Luigi 
Bettazzi. vescovo di Ivrea e 
presidente di Pax Christi In
temazionale, ha inviato ieri 
una lunga lettera di solida
rietà a Tina Anselmi, presi
dente della Commissione P2. 
Nel messaggio monsignor 
Bettazzi esprime solidarietà 
con la Anselmi. ne riconosce 
l'impegno civile, la coerenza 
cristiana e paragona il co
raggio dimostrato firmando 
la prerelazione, a quello delle 
madri argentine di Plaza de 
Majo e di Marianela Garcia 
Vilas, assassinata nel Salva
dor, mentre era impegnata 
In difesa dei diritti umani. 

Dice monsignor Bettazzi 
nella lettera: «Le siamo vici
ni con la nostra solidarietà 
ed anche con la nostra pre
ghiera. E vorremmo poterla 
difendere da tutto il male 
che le si scatenerà contro. 
Ma, creda, siamo in tanti a 
guardare a lei con speranza». 

La lettera aperta dì Bet
tazzi alla Anselmi — resa no
ta dall'agenzia di stampa A-
SCA — così prosegue: «Scri
vo a lei come cittadino di 

Mons. Bettazzi scrive 
alla Anselmi: «Gesto 
di coraggio e onestà» 

«Vorremmo poterla difendere da tutto il male che le si scate
nerà contro. Siamo in tanti a guardare a lei con speranza» 
questo paese da troppo tem
po ormai sconcertato per gli 
scandali e le compromissioni 
che avvelenano la vita politi
ca, deluso e amareggiato per: 

le omertà di cui corrotti e 
corruttori sembrano godere 
da parte degli stessi pubblici 
poteri, Ine come questa che i 
govani si disinteressano dei-

politica e, disgustati, scel
gono la droga. Scrive ancora 
Bettazzi all'Anselmi: «È un 
fatto nuovo ed estremamen

te positivo che una commis
sione così qualificata, giun
ga coraggiosamente a con
clusioni tanto aperte, de
nunciando un malcostume 
cosi grave e cosi diffuso, ad
dirittura Iniziando a squar
ciare muri di responsabilità 
chesembravanolnattaccabi-
li e che giustificavano persi
no, nell'uomo della strada, 
sospetti di collusioni inter
nazionali anche se poi non o-
sava configurarli sembran

dogli enorme anche solo so
spettare e, soprattutto, non 
volendo ammettere che dun
que gli stessi organi dello 
Stato vi risultavano In qual
che modo compromessi». La 
lettera continua ancora con 
una serie di Importanti con
siderazioni. Scrive monsi
gnor Bettazzi: «Riteniamo 
che, pur con tutti I suoi limiti 
e le sue riserve, questo gesto 
di onestà e di coraggio offra 
agli italiani, in particolare ai 

giovani, la speranza che 
dunque si può ancora guar
dare a un domani più pulito, 
a rapporti più onesti, che si 
possa finalmente considera
re il potere non come garan
zia di speculazioni e di lottiz
zazioni, di soprusi e di omer
tà, bensì come a una occasio
ne di servizio attento e di 
concreta solidarietà soprat
tutto verso la parte più di
pendente e più debole della 
società. Perché in realtà cre
do — scrive sempre monsi
gnor Bettazzi — che emerga 
come, magari sotto il prete
sto della lotta al comunismo 
(e questo fa pensare alle tra
me internazionali e chi ne ti
ri le fila), tutto questo fa il 
gioco di chi ha in mano il po
tere e lo utilizza per sé e per 
le categorie a lui più vicine, 
mentre ne restano colpiti i 
settori più popolari o più 
marginali, sempre più espo
sti allo sfruttamento o ai 
condizionamenti del potere 
economico e politico*. La let
tera di monsignor Bettazzi 
prosegue poi definendo il la
voro della Anselmi un «gran
de gesto cristiano». 

Incontro con Gelli: 
Longo smentito da un 
compagno dì partito 

L'ex deputato Bemporad: il segretario PSDI al telefono ha 
confermato la mia versione non quella data alla commissione 
ROMA — Il segretario so
cialdemocratico Pietro 
Longo — se sono vere le af
fermazioni dell'ex deputa
to PSDI Alberto Bemporad 
— ha mentito nel deporre 
davanti alla Commissione 
d'inchiesta sulla P2 che lo 
stava interrogando circa i 
suoi rapporti con Lido 
Gelli. Il segretario del 
PSDI infatti raccontò, co
me si ricorderà, di essersi 
recato da Gelli su specifica 

richiesta del dott William 
Rosati (capogruppo ligure 
della P2) e di Alberto Bem
porad, ex deputato del 
PSDI ed ex sottosegreta
rio. William Rosati, dece
duto Io scorso anno non 
potrà, ovviamente, più es
serti ascoltato. Bemporad, 
invece, ha dichiarato l'al
tro giorno, ad un giornale 
di Genova: «Gelli? Non l'ho 
mai conosciuto e non mi 
sono mai sognato di sug

gerire al segretario Longo 
di Incontrare il capo della 
P2». Alberto Bemporad 
spiega poi, nella dichiara-
zlone al quotidiano, di aver 
soltanto presentato Rotati 
al segretario del partito. 

L'ex deputato aggiunge 
Inoltre che «per quanto l o 
riguarda Longo ha detto 
delle sciocchezze». Subito 
dopo aggiunge: «Non credo 
che aboia davvero dichia

rato alla Commissione d' 
inchiesta sulla P2 una cosa 
slmile*. Alberto Bemporad 
aggiunge di voler esprime
re a Longo la propria soli
darietà e dì non avere 
niente contro la massone
ria perché conosce molti 
massoni che stima. La no
tizia clamorosa viene, co
munque, subito dopo: 
Bemporad cerca telefoni
camente Longo che si tro
va al congresso socialista, 
parla col segretario e alla 
fine scrive una lettera ai 
quotidiano «Secolo XIX» 
cosi formulata: «L'on. Pie
tro Longo con 11 quale ho 
parlato per telefono nella 
tarda serata dell'I I mag
gio a Verona, ha confer
mato la mia estraneità al 
suo incontro con Lido Gel-
li e l'esattezza di quanto da 
me dichiarato*. 

In poche parole Pietro 
Longo ha ammesso uffi
cialmente, ad un proprio 
compagno di partito, di a-
ver mentito davanti alla 
Commissione P2. 
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